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. AL SUO DILETTQ-AMICO - ..
ANGELO DALMISTRO

. I AUTORE.

| —Ad; ua letterato, profondo eonoscitor
'della lingua, il quale accoppia in modo
.maraviglioso la leggiadria dello stile con
da proprietd del dire; ad uno scrittore il
quale e nella prosa e nel verso primeg-
gia tra’ primi; in una parola ad un Abe-
te Dacuierso o0sa ora un povero decre-
pito intitolare una meschina sna produ-
zione intorno alla proprieta del faveliare.
Or nor € questa una somma temerita ?
Sarebbe per certo, se voi foste meno
cortese ¢ men officioso co’ vostri amici.
Mosso io da cotesta singolare urbanita
vostra, per questo appunto che io cono-
sco e quanto debol cosa sia quella che
vi presento, e qual cima di letterato sia



quegh a cui P offero, appunto per que-
sto io i risolvo di metter si povera cosa
sotto {a protezione d’un uomo tanto'au-
torevole; essendo mio intendimento di
procurarle pur qualche credito, e di fare,
8’egli & mai possibile, che salga essa in
riputazione presso del Pubblico. Vi pre-
go per tanto di farle lieta accoglienza,
e di prestarle il vostro favore con di-
fenderla da coloro che imprendessero a
screditarla eome lavoro d’ un rimbambito,
il quale ad altro dovrebbe pensare, che
-a recar noja ad altrui con le sue misera-
-bili inezie. Tanto io mi: riprometto dalla
cordialitd vostra, mio gentilissimo. Ami-
-co: e perd, senza aggiunger altro, alla
vostra amorevolezza e la mia Lezione e
me medesimo raccomando.

* 'Di- Parma agli 8 di giugno 830, -
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Al CORTESI LETTORI

GIUSEPPE PAGANINO

L ab. Coromso, il quale fin dalla prima

et sua dedico sé medesimo alla istruzio-,
ne de’ Giovani, avea scritte, ha gid molti,
anni, per uso loro tre Lezioni sulle doti

principali. &’ una colta favella. Certo é
da.dire che con quel suo Lavoro buon
servigio egli avesse renduto alla Gioventi
studiosa ; essendoché nel corso di non
molti anni ottq edizioni ne furono fatte,
tre in. Milano, due qui, ura in Reggio,
una in Napoli, ed una in. Genova ulti-
mameate, Con tutto ¢io parve ad alcu-
ni ch’egli avrebbe conseguito vie meglio,
U intento suo se un’ altra ne avesse com-
posta, oltre a quelle, in cui si fosse ra-
gionato di cio che spetta alla proprietd
della favella, requisito ancor esso indi-

spensabile ad ottenere il vanto di buono
a



scrittore . Fu, non ha molto , chi glielo
disse: n é civolle di pits a farlo risolvere
( anche con tutti i discapiti della sua
decrepita eta) di esporre in una nuova
Lezione i suoi pensamenti intorno a que-
sta materia. Li avea gittati a pena in
sulla carta quando fu assalito da una
ferocissima malattia, dalla quale comin-
cia ora a riaversi . Ne passo la brutta
copia nelle mani del signor Cavaliere
AnceLo Przzana, bibliotecario di questa
pubblica Libreria ducale, al cui giudizio
P Autore assoggettata avea quella sua
scrittura: e questi si prese il pensiero di
Sfarla diligentemente trascrivere; e @ me
Re fu trasmessa la copia. '

Ora io mi sono determinato di far
uscire dalle mie stampe anche questa
nuova Leziane, ¢ di offerirvela , Lettori
benevoli, come una quarta sorella ag-
giunta alle tre altre che io in addietro
vi aveva gia date. Aggradite il mio buon
volere, ¢ vivete felici.




LEZIONE
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Ha pid dl tre ]ustrl da che furono scritte’
da me tre Lezioni sopra le principali doti
di- una colta favella'a benefizio de’ Giovani
studiosi ‘di- nostra lingua. Altre cure mi dis-
tolserp allora da quel lavoro: né poscia io
pii me we presi-pewsiero; di che ora m’in-
eresce. Ben mi risolverei di tornarvici sopra:
ma oggimai la mia decrepita eta piu nol con~
sente. Questo solo arrischierommi di fare:
intertener voi, Giovanetti egregi, con la pre.
sente Lezione sopra d’un argomento esso
pure di molta importanza, e con quello delle
tre Lezioni or accennate intimamente con-
giunto (1): 81 & questo la proprieta della favel-
la. Senza proprieta non havvi vera chiarezza;
senza proprietd non- havvi vera forza; senza
proprietA non havvi vera grazia nel favel-
lare: (a) laonde. éziandio d’ una dote di tal
natura porta il pregio che si ragioni.

(1) La chiarezza, 1a forza, & la grazia' di una colta favella erano’
state il soggetto delle tre Lez;oni sopraccennate.

(3) 8i dird forse: quanto alla chiarezza e alla grazia, pur pnre;
ma quanto alla forza, cid & falso. Abbiamo non poche Opere ita-
liane scritte con poca proprietd di favella, e tuttavia con gran-
dissima forca. Feraa di baleno, io rispondo, il quale altro nou fa

1



Questa propricta,-secondo che pare a.me,
consiste in tre cose: vale a dire nella scelta
giudiziosa delle parole; nella convenevole
unione delle medesime; e nell’opportuno lore
collocamento.  Diciamo or della prima, , !

Affinché la scelta delle yooi sia giudiziosa+.
meante fatta, egli & d’gopo.in prima luogal
che, non esprimano queste nd.pin 'né meno.
di quello che richiede la-¢osa.di cui si parla;
e in secoudo luogo, che nan esprimana;casar
diversa da quella; essendo. evidente . gha,-
ge esprimessero pili ovvero menp, 0 pune

PRI L2

che abhagliare. La vera forza del dire non dflienée tanto dal valor
de’ vocaboli quanto dall’uso proprio che sé né fa: ANorachs Dante
mi dice nel principie del Canto trentesimo tergo ‘dell’ Infgruo:

La bocea sollevd dal fero pasto . !
- © Quel peceator, forbendola a*eapelli * *' L 7 )

. Del capa eb’egli aven diretro guasto,) i .
con quel forbendola egli mi rappresenta la cosa con pnh L ¥ evis
denza che se mi avesse detto sfregandola,o strofinandola.' E pure
sfregare e strofinare sono termini: di maggior significazigne, e per
conseguente di maggior forza che forbire; ma perché non esprimono
propriamente quello che iyi era. da dirsi, poco o nessun effettq
essi avrebbono prodotto. Al contrario 'l vocabolo forbire, . qaantun-
que ese0 sia per 86 stesso di sighificazione pini debole, perehy asprime.
la cosa appuntino, ce la mette proprio davanti agli ocehi. Agginn-
gasi che con quel Sforbendola a’ capelli ci viene a d;re (il Poeta,
che in quel modo colui se la nettava cosi alla geghq tanto .phe,
potesse parlare: il che fa presumere che gli restassero angora. yu
per le labbra j segni di quel.sangue di cui le aveva imbrattate,
A me par di vederli que’ segni; e cid rend¢ |& pittusa.aneara. pa

viva. Oh questa si & vera foru' RIS BT R R PR

®
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tatt’ altro, non ne sarebbero le piti acconce;
¢ buona per’ conseguente non sarebbe’stata:
la scelta. Laonde peccherebbe per cattiva:
scelta di parole coatro alla proprieta del
fuvellars: chi dicesse, per cagione d’esempioy;
di’ aver veduta una botta sl grossa, che fa-:
ceva terrore: essendoché la-botta & bensi anie:
thale ‘Scfi{f'éso; 'ma’ tion -terribile (1): € perd:
costui, adoperando una voce la quale esprime:
aséai pia di quel che richiede la cosa di cui
parlavasi , avrebbe  con poca proprietd fad:
vellato (2). & '5*€gli per contrario dicesse chey
I*#rcontro 'd>tin Leone &'cosa da:metter -
riiore;, 'anthe ‘i 'tal ‘¢aso avrebbe mal favel-.
lato; imperc¢iocche une belva di quella fattas
& cosa ‘da far arricéiare i peli dallo spaven-
t65 e il termine ‘adoperato dw. lui esprime:
ashai’ meno, clie'non ‘conviemiva. Peé¢ca poi!
ir grdvernente: ancora contro alld proprie::
ta!idellw livguer:-bhi'ti-dice ch’ egli: travede
uha cbdnyivolkedotii dire ehegli la vede al-:
quanto! goitfusamenie’e: come per entro a;

.

Jotg Lo gt sy foe I "

(Y)Y Georhe! '(!tliri’foﬁc' lctino ) non'd dninque terribile un ani-
mald che gbrppuemente si tigne per velendso?: No: ancoraché fosse
nl.e,: la somma sua torpidezza i renderebbe sicuri ch’esso non pnd
assalirel’s “o" perd 12 vista di quell’ animdlettucciaccio , direhbe il
Redi, fon pus, nan.¢hé attebyirei, ingerite i iiof A rkenomo timore.

(3) E davedeni in tl proposito 1’ sueddato . naxratoei dal Bignor.
Crassi mel suo eccellente Saggis intorne ai sinonimi della lingua
italiana alla voce. timore.
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una nebbia; o pure ch’ei ti previene d’ un’in; ,
sidia la quale ti sara tesa, volendoti dire
che te ne avvisa anticipatameate: doveché
travedere altro non significa che ingannarsi
nel vedere pigliando una cosa in iscambio
d’ un’ altra; e prevenire venir prima, antive-
nire: e percid costui cosi favellando adope-,
ro voci le quali significano tutt’ altro che
quello ch’ egli voleva dirti. ,
Nel primo di questi tre falli sogliono - d’or-
dinario cader coloro che sono dotati di trop-
po fervida immaginativa: il fuoco soverchio,
che ¢ in loro'li fa trascorrere. di- 1a da’ con-;
fini del vero. Perd converrebbe . che.questi.
mettessero molto studio nel maderare lai
troppa forza e vivacita della lor ‘fantasia ,e.
nel tenerla soggetta alla ragione piii che son.
fanno. Gadona nel medesimo fallo quellijal-.
tresi, ché hanno una certa. vaghezza di gran-.
deggiare:: credono. essi di-‘dare al loroi stila;
maggior digoiti.in -rendendolo turgide ed.
ampolloso. A eostoro.& da-dirsi:iohe, la. vena
grandezza dello scrittore sta nella nobiltd
de’ concetti, non nella pompa:delle panols.
Per contrario incorrono nel secondo fallo-
coloro che sono scarsi d’ingegno, ¢ di spirito’
rimesso: costoro, ben lungi dal passare il se-*
gno, nol toccano quasi mai: donde” avviene,
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che il loro stile riesce languido e senza ca-
lore : 1o esorterei’ questi a desistere da un
mestier che non & da loro.

Nel terzo poi cadono quelli che poco si
gono cuirati di volger le carte de’miglior no-
stri scrittori per apprendere alla loro scuola
la proprieta del dire: ond’ é che riesce il lo-
ro stile si trascurato e scorretto. Costoro io
esorterei a leggere, ma diligentemente, e lun-
gamente, ed instancabilinente, piuttosto che
i Walter-Scott e i Goéthe, gli aurei scrittori
nostri, prima di risolversi a divenire scrit~
tori eglino stessi. =

Ancora, secondo ch’io penso, impropria-
mente favellerebbe chi scegliesse una paro-
la adop'erata da’ buoni scrittori del tempo
antico in un senso,che ora ha perduto (co-
meché la parola con differente significato
ci resti ancora), per adoperarla egli di nuo-
vo in quel senso che or pitt non ha. E certo
¢ ch’ egli, facendo questo, doppiamente er-
rerebbe: pnmleramente perché non sarebbe
inteso dai pid, e percno peccherebbe contro
alla chiarezza; e in secondo luogo perché
ad esprimere il suo concetto si varrebbe
d’ una locuzione la quale era bensi acconcia
ad esprimerlo al tempo de’ padri nostri, ma
uon oggidi: dal che si vede che una locu-
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zione, la quale fu propria in un tempo, puo,
divenire impropria in uo altro. Se io dicessi
che i piu di quelli, che passarono tutta la
loro vita ne’deserti della Tebaide, erano
discoli, quanti non rimarrebbero scandalez-
zati che io tenessi un cosi fatto linguaggio
parlando d’ uomini d’.immacolati costumi
e di santissima vita? Ma non ne rimarreb-
bero gia scandalezzati, se tornassero di qua i
contemporanei di Franco Sacchetti; imper-
ciocché al tempo suo altro non solea sigojfi-
care la detta voce, che uom di poche lettere:
né molto letterati dovevano essere que’ buoni
solitarj, la cui suppellettile in poco pit coasi-
steva che nel povero sacco col quale copria-
no le membra. Sarebbe dunque stata propria,
domando io, in questo caso la mia locuzione?

Or se peccherebbe contro alla proprieta |
del favellare chi, valendosi di voci le quali
8’ usano anche a’ di nostri, le adoperasse in
un senso che ora noo hammo piu, potreb-
besi poi dir proprio il linguaggio di quelli
che andassero spargendo qua e la nelle loro
scritture vocaboli iti in disuso essi stessi?
E favellerebbe oggidi propriamente chi di-
cesse doversi grazire (1) il dibonnaire buon

" (1) Qui grazire val render grazie. L’ usd in questo senso Fia
Gauittone, lett. X.

S
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signore di g'audib ogni che a roi grazisce (1)?
Da che I’ uso, quel gran signor della lin--
gua, ha .proscritte certe’ voci, queste si
debbono counsiderar come spente e da non
potersi pia adoperare. ‘

Potrebbessene tuttavia richiamare qualcu-
na a novella vita, quando lo richiedesse il
bisogno: ma converrebbe nettarla dalla rug--
gine per cui. fu abolita. Dovrebbesi tuttavia
lasciarla com’ &, nel caso assai raro in cui
tornasse a proposito la sua ruggine stessa:
e perd pare a me che non senza vaghezza
favellerebbe chi ad una donna molto attem-
pata, la -qual #’acconciasse come naa giova-’
notta, dicesse ch’ella & leggiadramente affai-
tata; perciocché con quel vocabolo del vec-
chio tempo egli verrebbe ad alludere scher-
zevolmente alla vecchiezza sua e afarsi beffe -
di quel volersi rabbellire s fuor di stagtone.

Da .cid risulta evidentemente che in qual- -
che caso particolare sara cosa lecita; e forse -
anche lodevole, rifintare una voce la'qnale
in ogni altra circostanza sarebbe la piti pro-
pria, e prefenrlene un’ altra che impropria
sarebbe fuor di quel caso. A dichiarar megho '

(1) E qui vala rconcedere per srazia. ’l‘mvul in tal significato

nella lett. XIIT dello stesso antore.
i
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cid addurrovvi un esempio. Se noi cavalcan-
do ¢’ imbatteremo ip un luogo scosceso e
alquanto pericolosgo, io favellerd propriamen-
te dicendo: scendiam del cavallo, e andiamo
qui a piedi. E nientedimeno, quantunque la
voce scendere sia cosi propria ad esprimere
lo smontar di cavallo, il Tasso la rifiutd al- .
lora quando egli disse ch’ Erminia, al vedere -
il suo amato Tancredi giacersi palhdo e se-
mivivo,
»» Non scese, np, precipitd di sella.

Comprese quel sommo Poeta quanto fosse .
importante 1’ esprimere in tal circostanza,
oltre all’atto dello smoantare, anche I’ impe-
to e la celeritd con cui balzd a terra I’ in-
namorata giovane: e conohbe che in questo
caso molto piti propria della voce scendere ne
diveniva pn’altra, la quale fuori di tal circo-
stanza sarebbe stata improprissima. Da que-
sto esempio, Giovani miei, apprendete quan-
to giovi allo scrittore il por mente alle circo-
stanze che accompagnano la cosa di cui egli
favella: per lo pia sono esse che gli sommi-
nistrano le voci piu proprie e pili opportune
al suo uopo. Anzi possono indurlo talora ed
autorizzarlo a coniarsene qualcuna egli stes-
80 per bizzarria. Narra Franco Sacchetti {1)

(1) Nov. LXVIL

— - —
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d’ un giovinetto si pronto ne’ motti, ch’ era
una maraviglia. Un certo- messer Valore dei
Buondelmonti, messosi un giorno in sul mot-
teggiare, ne fu da lui soperchiato per mo-
do che ammutoli: ¢ domandando dipoi chi
fosse quel si vivace e spiritoso fanciullo,
fugli risposto ch’ era figlinolo d’un che chija-
mavasi Bergolino. ,, E'm’ ha si bergolinato,
»» 8oggiunse il Buondelmonti, ch’ io non ho
sy potuto dir parola, che non m’abbia rim-
beccato ,,. E quando Annibal Caro incarica
il Cenami (1) di fargli riscuotere certa som-
ma di danaro dovutagli da un Della Gatta,
alludendo al nome di costui, il prega di far-
gli sgattigliare questo danaro. Tali voci le
quali niente significherebbono fuor di quel
cago, sono ivi molto espressive ed hanno
un certo lor garbo (2). E non per tanto ra-

(1) Caro Lett. t. 1. ( ediz. de’Giunti 1681 ) face. 77. In que-
st’ edizione leggesi per arrore di stampa sgattigiare; ma le due
aldine, e le cominiane hanno sgattigliare. ) .

(2) Non pogsono per altro cost fatte voci essere di nessum uso
fuorche nel solo solissimo caso in cui furono adoperate: . dal che
segue ( potrebbe conchiudere alcuno ) che inutilmente verrebbero
registrate in un vocabolario: laonde esse ne debbono essere escluse.
A che mai s’ inserirebbon 1a dentro? Non per dichiararne il senso;
ché di questo non @ bisogno, essendo esso nel luogo medesimo, in
eni furono usate, dichiarato apertissimamente dalla cosa alla quale
esse fanno allusione. E né pure per suggerirle agli scrittori; giacchd
mon pud loro accadere di valersene mai. Anzi esse potrebbon ivi
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rissimo il caso ‘in cui accada di averne a far
nuso, e per ischerzo. soltanto: né so che il.
Caro alcrove il facesse mai, e solo due alcre
volte sel permise il Sacchetti; che alla fine
anche questo ¢ un giuoco di parole, merce -
la qual fu sempre di poco spaccio, fuorché
al tempo de’ secentisti.

Niente ha poi che pid si opponga alla
proprieta della favella, che I’ introdurre in
essa voci e locuzioni straviere: queste la
guastano per cosi fatto modo, che perder le
fanno la propria sna forma e il suo nativo
carattere. Io non ne voglio altra prova che
quella la quale ce ne hanno data, massime
dopo la meta del passato secolo, non pochi
letterati, anche de’ piu chiari che vantasse

divenire pregiudizievoli. Fate che nno serittor poco esperto, il quale

valendosi del Vocabolario dell’ edizione del P. Cesari, o pur della
seconda del Pitteri ( nella quale furono le dette voci inserite la prima

volta ) s’ ayvenga nella voce bergolinare, e vi legra, come sta

ivi, questa dichiarazions, senza pifi: vale motteggiare: fate che

¢’ avvenga nella voce sgattigliare, e vi trovi: cacare, tirar fuori,

sborsare; egli ne sark indotto in errore: e, credendo che sia questo

il significato proprio di quelle voci ( le quali da sé stesse mon

ne hanno veruno ) correra peticolo di adoperarle o una volta od

un’ altra in tal senso, e di meritarsi con cid le risa d’altrui. Come-

ché questo sia vero, io non per tanto sono d’avviso che in un vo-

cabolario, in cui deesi trovar tutto cid che spetta alla lingua, con-~
venga dar luogo anche a cosi fatte voci: ma con Vavvertenza che

giudizinsamente hanno avuta gli editori di Bologna e di Padova

d’indicar cid che diede occasione di adoperarle.

DR

‘—~—-——;~<_{_uf/ _7:_,—::—“ - "':"";"f:i—_—.—-
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allora I’ Italia.. Ma di questo hanno gia trat-
tato ampiamente alcuni valorosi scrittori del
tempo nostro: e io niente di meglio posso
fare, che confortarvi a leggere le opere loro
giudiziosissine.

-Ma noun credasi alcuno di favellar propria-
mente solo per questo ch’ egli adopera voci
di buona lega, e secondo il loro giusto e
vero valore, e lascia a’ vecchi scrittori le
disusate, e si guarda dalle straniere: essen-
doché il parlare con proprieta forse ancora
pit che dalla scelta giudiziosa de’ vocaboli
dipende dalla lor convenevole unione, e dalla
debita loro collocazione.

Quanto alla Joro unione, egli vi accaderd
non di rado d’ imbattervi in certe scritture
zeppe. di locuzioni lmpropne, e con tutto
cid a gran fatica ci Ppotreste ritrovar dentro
un vocabolo o due i quali non fossero scel-
ti. debitamente. La gran difficolta dello scri-
ver bene non ista nell’ eleggere i piii proprj
vocaboli, ma nel ben comporre le frasi, vale
a dire nel combinar le parole in modo che
I’ una convenga all’ altra. Ora essendo cid
e malagevole ad ottenersi, e tuttavia neces-
sario a chi propriamente vuol favellare, sa-
ra bene indagare da che dipeada principal-
mente questa convenevolezza e buon accor-
do delle parole fra esse.
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Sono le parole destinate ad espnmere le
idee, e perd & manifesto che, dove non é la
debita corrispondenza tra le idee che hanno a
stare insieme, essa non puo essere né pure tra
le parole che le rappresentano: e, dove non
é tra queste, la locuzione manca di proprie-
Sembravi egli che abbia con proprieta
favellato un Poeta, il qual era pur de® pia
rinomati del secolo passato, allor che disse:
s Empie dottrine e sftenatezza audace
s, Fer sordamente vacillare il soglio
4> D’ improvida bontade (1); impeto insano
4 Bchiaccid soglio, governo, ordine, e senno.
) Pronea, v. 449.
Or da che deesi ripetere la improprieta
di cosi fatto linguaggio, se non dal poco ac-
cordo delle idee espresse in que’ versi? La

idea di soglio collegasi naturalmente conl’idea’

di re, non con I’idea di bonta. E I’idea di
schiacciamento mal si confd con I’idea di
sogl;o, di governo, d’ ordine, di senno. 1l soglio
non s8i schiaccia, ma si rovescia: e né pure
8i schiacciano il governo, I’ ordine, il senno;

(1) Cioe il soglio di Luigi XVI, la cai bontd era grande, ma
poca la cura nel provvedere a’mali che soprastavano a lui e a
tutto il regmo.

-~ e g o et NG
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ma il primo si sopverte, il secondo si sconvolge,
il terzo 8i perde o si fa perdere (1). :

Perché non possa essere coerenza tra due.
idee, basta che I’ una di esse rechi seco qual-.
che. accessorio (a) il quale non si concilii
con I’ altra.. Quindi .& .che io. dird !propris-
simamente di un ingordo mangiatore, ch’egli
trangugia il cibe, ed altresi d’ un avido be-
vitore ch’ essp tracanna. il vino: e al contra«
rio maligsimo favellerei 8’io dicessi che costui
tracanna. il cibo, ovvero ch’ egli . trangugia.
il vino. Ma tion manda egli gia pel gorgoz-.
zule tanto il cibo gnanto il vino? Nientedi-
meno, quantunque tanto frangugiare quanto:
tracannare dinotino mandar giis. per la gola.
con ingordigia. ed avidita, e per questo conto
siendieinonimi; tuttavia: cid i fa per diverso
meodo: e il moda con cni mandasi giu in-
gordamente il cibo s’esprime dalla voce tran-:

A PN I SRNEY] FUTSVRE SR i PR TP

)

(1) ‘8embra ‘che neppureiil Petrarda nel secondo de’ Bonetti: in’
vita abbi4, posty - mente, & bastansa, alla congruenra delle. idee in,
questo verso .

C.ot L Com''horh ch* d ‘nuotey l&igo"'e 't;efthph; ':isp'etti. PR

- Ben si dompreride. eome: ohi:vuol hudeers! aspetta il tempo opporis
tune a cqg!pivere il sno disegno 3 mp, quanto al Juogo, nessuno po-
tra mai cbmp;r'endg:l"e com’ esso si ‘aspetti. Tl luogo non ai ~a:pet'm','
i ;lek,“! R B i S R IR T S LA '

. (3} Ad acceajoie delle idge, sepnpliciy toste ’altre sond aggre-,
gati d’idee: ein ciascuno di questi aggregati ha un’idea principale;
le rivhinbritl soho“endiddidte ‘come Ai sna aﬁxar'teneuda,' ‘e sf denol’
minano suoi accessorj.
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gugiare; e il modo con cui la bevanda, dalla:
voce tracannare. Dinota dunque il verbo
trangugiare , oltre alla. idea principale del
mandar git per la gola eon furia, wa acces--
sorio che non coaviene: axlla'bevanda, e il
verbo tracannare uwmo ‘0’ esprimet che 'non-
conviene al cibo.© <. - : -

Di tutte le parole ;-che compougono uns
frase, la pidt intima unione & quella’ del so~
stantivo e dell’addiettivo, e parimente:quelta:
del verbo. e dell’ avverbiow K 1’idea espressa:
dall’addiettivo un‘accessorio dell® idea espre 8-
sa dal eostantivo, e 'perd: con: questa !inti-
mamente congiuutar e 1} idea espressa’ dal-:
P'avverbio nn accessorio «dell’idea espresea:
dal verbo, ¢ percio unita intimamentead essa.:
Nella frase seguente::,, placido secorre il rn—
scello ,; I’idea.espressa::dalla- voce ~addiets
tiva placido & un purp aecessorio dell’ idea:
espressa dalla vece sostantiva ruscello: e-in
quest’ altrac ,, colui.spende largamente. .jl
danaro,, , I’ idea dinotata’ dall’ avverbio 2ars’
gamente & ancor essa Un pretfo  accessorio’
dell’idea dinotata dal verbo spendere: Segue
da cid che proprissima si & Ja favelld & 'gells’
prima e si nella seconda di quelle due frasl,
essendoché in esse & Pund e Paltrode’ due
accessorj collegasi perfettamente con I’ideéa,

G e v
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principale a cui essi appartengono. Ma se
detto si fosse che placido scende il torrente,
o pure, che colui ammucchia.largamente il
danaro, sisarebbe favellato malissimo (1); che
Paccessorio espresso dalla voce addiettiva
placido.non si. pud mai conciliare con I’idea
espressa dalla voce sostantiva torrente; né
I’ aceebsorio espresso dall’ avverbio larga-
mente con - I ided_espressa dal verbo . am-
mucchiare (a).. - e b

Meno iotima & la connéssione. delle: idee
espresse dall’altre. parole delle: quali & com-
posta la frase: ad ogoni medo sono unitei le
upe, alle altre .anpor esse con pii .o men for-
te lagame: laonde egli: ¢ d’ uopo che concor«
dino insieme affinché vella frase ,: sepondo
quello . che 8’ & detto di sopra; sia buon ac-
cordo medesimamente, tra le parole.. Per que-

T T — " ™ T PR
" (1) Parlandosi 'a Giovanetti & bene (;{Io 'siono tratti gli ‘esempi
da cose trivialissime;! imperodehd sonu quest? § pid accomodati wild
lomo capacitd, e i pik acconci a far entrare nella Jot rente la cosq
di cui si tratta, . e Cey
(3) Non avrebbe dunque favellats con molta proprietd und do’ pidl
celdbri.ed eleganti nostri scrittori ~ quando :egli .disse : °,, b ‘vi
» pud mordere con giusti denti dell’ aver lasciato la faba, lege, o
s» @ preso la b P 5 ( Rir la Nov. I): imperciocché 1’ idea
espressa dall’ addiettivo giusti mon pud mai essere "accessorio’
dell’ idea principale espressa dal sostantivo denti. E se 1' espros-
sione in quel luogo & metaforica, cid nulla monta; ché I’idea di
giustizia non potrk mai conciliansi con I’ idea dinotata dalla voce
denti, in qualunque sense questa si adoperi.
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sta ragione dicesi di chi & infermo, ch’ ei
giace, e di chi & stanco che posa: e poco
propriamente, secondo ch’io penso, favelle-
rebbe chi dicesse del primo che posa, e del
secondo che giace: perciocché I’ idea del po-
sarsi counciliasi meglio con I’idea della stan-
chezza, che con I’idea dell’infermita; e que~
sta meglio con 1’idea del giacersi; che del
posarsi: e percio il Boccaccio disse ,, nella ca-
mera nella quale ser Ciappelletto  giaceva
infermo ,,; e il Petrarca al contrario:

. Parea posar, come persana standa. ,,

Di questa convenienza .che aver debbono

gli accessor] con I’idea principale pare che’

non si prendesse gran cura il Poliziano al-’

lora quando egli disse che
- 4s « . sotto ’ombra &h’ ogni ramo 'ann&da‘ T
s» La passeretta gracchia; o
essendoché quel verbo gracchiare, oltre al-

I’idea principale del mandar fuora la voce,:

racchinde un accessorio il qual conviene al-
I’idea che abbiamo del verso che nel man-

darla fuori fa la cornacchia, e non di quello

che fala passera. Quanto piu propriamente
disse del passere di Lesbia Catullo che
» Ad golam dominam usque pipillabat!
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Anche Torquato’ Tasso fu biasimato (e foi-
se non a torto 'del tutto) dell’ aver dettm
in’ parlando del leone, che v

ss « « « Porribil coma
~ s»» Gon muggito scotea; > -
impercioeché il muggire appantiené al buca
Convien "coufessare’ che. meg’ho\avrebbe fat:
to se avedse adoperata la voce' raggito, per-
ché il leone; rlgorosamenter parlando ; non
mugge , ma rugge ; e perché la parola rugs
gito fa concepire, oltre alla vooe, anche il mo-
do terribile con cui la manda quel feroce ani
male; la qual cosa mion fa la parola muggito 5
esprimente nel comun linguaggiola. voce man-
data da un animale di natura pidt wansue:
ta. Potrebbesi dire per altro in. difesa del
Tasso che altri ‘acourati @ giudiziosi ‘scrits
tori aveano anche prima di lui appropriato
it muggire al 'Leode> ma non per.questo io
sou d’ avviso che sia in cié da seguire 'esem*
pio loro; laonde, secondo ch’io peuso, eglh
dee essere piuttosto scusato che lodato d¢l-
P averlo seguito.
- Egli accade non rade volte che di due
accessorj né I’uno né:1’ aléro ripugni all’ idea
principale: ad ogni modo eziandio in que-
sto caso I’ uno di essi suole acconciarvisi me-
glio che P altro. Ora é cosa assai chiara che
)
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deesi la preferenza in tal caso alla vooe la
quale esprime I”accessorio che. vi s’ accon
cia meglio. Laonde, quantunque impropria+
mente io.non favellerei se dicessi:.,, porrai
s»» molta cura nel fare il vino, e molto stu-
» dio nel conservarla ,, , nientedimeno pid
propriamente dird: ,, porrei molto studio nel
» farlo, e molta cura nel oqn.icrvarlo sy y €82
sandoché I’ idea, ch’ espressa é dalla paro-
rola studio meglio ¢’ addice alla facitura, @
Pidea espressa dalla voce cura meglio alla
conservaszions; ché nel far bene le cose richies
desi studio, e cura nel conservarle. .
-. Ed accade parimente alcuna fiata che al-
la idea principale, la qual & dinotata dalla
voce che noi dovremmo adoperate, manchi
quell’ accessorio di oui avremmo bigogno af-
finché ci venisse fatto di esprimere adequa-
tameate il nostro coneetto. Or che avre-
mo a fare in tal circostanza? Quello che fe-
ce il Petrarca allorché disse: :

s Piovonmi amare lagrime dal viso.
. 8on. XV.,

Pare che avrebbe favellato pul pvcpna-

mente 8¢ avesse detto:
»» Caggionmi amare lagrimq dal viso:

ma perché il verbo cadere non né avrebbe
espressa la copia grandissima che quel po-
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vero innamorato ne andava spargendo, la
quale egli volea pur dinetare, ricorse al ver- .
bo piovere: e, ristringendo il significato che
suol avere quel verbo, ne ritenne la sola
idea della quale egli avea bisogno (1); e con
quest’ artifizio venne a dirci ehe dal viso di
lui/ cadeano le lagrime in quella copia in cui
dalle aubi addensate cade la pieggia.

‘Queste modo di favellare, come voi gia
sapete, si domanda metafora. Sembra a pri-
ma giunta ch’ esso manchi di proprieta, nul-
ladimeno si dovra dire ch’ esso sia proprio
piv ancora che ’altro consueto, se si con-
sidera che ci fornisce. il mezzo di spiegare
is'certi casi vie meglio il coneetto nostro.

~Ebbe origine il metaforico modo del fa-
vellare . dalla povertd della lingua, e dalla
pecessitd di esprimere soa efficacia i nodtri
concetti: ma, divenuta dipei la lingua pik
doviziosa, quelle, che o’era fatto da princi~
Pio-per pura wecedsita, fecesi poscia. ezian-
dio- per dare pitt di vaghezza dl discorso..

N

~(2) La voce piocer, presa mel:sno vero senso, racckiuds. I'ides
di nabi sddensate che si sciolgono in acqua, e 1’idea del ocader
che fa questa ridotta in gocce si spesse, che 1'una, come si suol
dir, Mon ‘aspetta 1’bltra. 11 Poeta hel sostitdir questa voos al verbo -
cadere- ne ristrinse il senso alla seconda di queste due idee, la quale
fugevs per lui, escludendone 1’ altra, superflua del tutto, e non
oppertuna all’ intento suo. , :
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Laonde; oltre a quelle metafore.le quali ser-,
vono a rinvigorice lo stile, altre se ne ebbero
destinaté a renderlo. piu leggiadro..E né pu-:
ré le cosi fatte nuocoao puntd alla proprieta .
del favellare: ché la favella & cosa: mobilissi- .
ma; e vuolsi far ch’essa‘ vada bensi nrode-
stamente yvestita, ma non. disadorna: doads :
segue che certi figurati modi, sobriameute .
usati ed a tempo e con finezza d’ingegno,
le divengano proprj quanto i suoi usitati, e
pit. Delle quali avvertenze niuna fu posta in.
uso da’secentisti: dal che deriva la grande!
improprieta delle locuzioni .de’ piu.di leoro.,
' Tornando alla unione delle parole, osser-
verd, che richiede non poca attenziose la:
formazion de’ quattro. tempi composti dé’no-
stri verbi (1). Due sono i verbi ai quali.noi.
ricorriamo - nel -formare que’ tempi; vale a.
dire il verbo avere e il verbo essere, detti,
ausiliarj , perché ciserviamo del loro ajuta
a far cio. Il verbo. 4vere dinota possedimen-;
to di che che sia: e questo che che sia non,
appartiene punto all’ essenza -del possessere:
anzi d’ ordinario & fuori di lui. Al contra-
rio il verbo essere dinota I’ intima connessio--
ne dn che che sia con la natura stessa del

(1) Sono questi il preterito determinato, i due oluepmltl, eil .
futuro perfetto, o sia il secondo futuro. : .
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possessore e col proprio -esser di lui. Oraé
da considerarsi che i verhi esprimono ben-.
si tutti, un” azione; ma non tutti I’esprimono
della’stessa natura. L’ azione espressa da essi
¢ di due,maniere: o+ parriesi :e vai'(o almeno.
pub andare) a cadér su: ¢io che &:fuori del-,
I* operante ;'0 da. lui: ennmaparab:le. Nella:
formagione dei detti ‘tempi i que’ verbi,,
ch’ esprimono ‘la- prima: di’ ueste due sorte.
d’azioni, & da ricofredsi adl’ ausiliario: poere;,
ed'in: qiielli iche :n’:ésprimono - la; decanda;,.
alf’ ausiliario essere, per:queatd. magipne, che
clasctnodi quest ausilidnj esprime quello che.
& consdntdneo ed analogo all’azione espressa,
dal vérbo: a cui si- fa servin di. ausiliario.
~‘8egue da cid che 3 verbi attivi., siccome,
% . quelli ch’esprimono-tutti in’azione la quas
% :Je esce da chi la fa, e/vai'al cadere su qual-
3 hﬁ casa che suole (o almen ' pud) essere, fuo-
dvlui, debbono nella: farmazione-; dg’ ,tem-
pi sbpra&dem ammettere 1’ausiliario. avere,
senza eceemome :aleunac- laoare jntorno &
questi'non pud avetvi nessnna difficolta, :
. Ma oon & da dirsi 1o stésto :de’verbi:neu-.
tri, alcuni de’quali richiedano I aunsiliario
avere ‘e ricusano -}’ ansiliario” assere; alcuni
richiedono questo e ricusano: quello; ed .al-
cuni ammettono non meno I’ uno che I’al-
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tro. Fu gid osservato da’Grammatici avervi
due facte di verbi neutri; I’naa & di quelli.
ch’ essi denominano assoluti, e ch’io piutto-
sto chiamerei neutri perfetti: I’ azione dino-.
tata da tali neutri restasi tutta quanta in.
colui che la fa; e perd essi- non: possgno am-
mettere un quarto. caso né pur taciuto: e,
questi s0on0 que’ verbi i quali, giusta I’oe-.
servazione che ¢’ & fatta di sopra, ammetto-,
no nella formazione ‘de’lor tempi compo-,
sti I ausiliario essers. L’altra fatta di neutri,
& di quelli ch’io' chiamp. imperfetti; anche
in questi 1’asione ich’ esprimonp restasi in,
chi la_fa, ma non totalmente ;.dal che ax-,
viene che smmettane tali verbi un guarto
caso sottintesovi, e talor adche espresso; an-
d*é che disse il Petrarca: -~ 3

4, Dormito hai, bells Donna; un bme aonm .',
' E perché ’azione di tali ~erbi non restasi,
nell”operante’ in:maniera. tale, che non' eny,
dasse a cadere in sulla eosa chie indichereh-
be quel quarto caso, se si -esprimessa, come
si vede nel verso del Petrarca ora addotto,
cosi fatti verhi nehledono l"auuliano avere ,
come gli attivi. : ', P

Addiviene talora che queeto quurto caso
non ci si ravvisi, e con tutto c¢id si adope-
ri lo stesso ausiliario. Quando dicesi che al-
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cuno dorme vi ¢’ inténde il quarto caso un
sonno: ma se sl dicesse al contrario che al+
cuno vegghia, ehe 8ipnd egli sottintendere
qui? E plentedimeno nel comporre il pre~.
terito. determinatq (1) dii questo.verbo dird:
c-h"égli hai vegghiato allo stesso modo che:
¢’ io divessl ch’egli ha dormito. Questo ver«i
bo ¢ uno di'quelli che, a detta :del Cinonioy
»» per loro: quum €aso espresso o-tacito han-.
»5'00 Ya propria cosa oh?eesi: significane (2);;.
Tali verbj eeprimono in compendio e 1> azio-
ne; e-la’ cosa  medésima che n”¢ il seggetto.
Quando:ie dico: ,, lungamente ho vegghiato
stanotte ,, i0 esprimo in compendio che
ssanotie ho sofferto una lunga vegghia:adun-
qneil.quarto caso ¢’8, ma mescolato e confu-
so con |’ azione dinotata dal verbo cegghiare. -
. A’ chi non cousidera 'cid, potrd forse pa-
rere strano che i tempi’ composti de’ verbi
camntinare, nasigare, volare :si. formiao con
1? ausiliario “avere, e quelli.del verbo: andare,
con' I’ ausiliario essere. I tre: primi dinotano:
trasferirsi da unluogo ddun altray e trasferirs
s dq un luogouid un- altro ‘dinota uest® alti~
mo. ancom:»ma 'lavidea esprms da que’ tre

e " s B -
whapebefe v 77..‘{7_"' T 471rr——n—vl

() Accamnn cumto tempo solo per cagione di brevitd. Lo stesso.
dicasi degli ultri tempi composti.
(2) Tratt. de’ verbi, facc. 108, Ediz. di Fcrr in 4
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verbi é pid composta che I’ idea espressa da.
quest’ ultimo; essendoché, oltre al trasferir-.
si da up Inogo ad un altro ( il che sola-.

mente esprime quest’ ultimo verbo) il pri-
mo di quelli esprime di piu I’adoperarvisi
i piedi; il secondo., la nave; e il: terzo, 1’a-
le; e quest’ ale, questa' riave, ghesti pisdi-
8i trovano mespolati e congiuntl con Pa-
zione -del. trasferirsi -dall’ uno.all’alero Juo-.
go; e percid, a diffetenza del verho anda-.
re, qiesti richieggono .ad ausiliatio nella
formazione de’ lor tempi composti il verbo.
avere per la ragione stessa che lo richiede;
il verbo wegghiare. , R

- Resta da dirsi di quegli altri neutri i cui
tempi composti si formano . ora con I’ uno
ed ora con 1'altro de’due ausiliarj. "~ .,

Questo per lo piu avviene, se . mal gon
m’ appongo , perch’essi talora sono. neutri
perfetti, e talora no, secondo il vario senso
in cui sono adoperati. Fuggire, pet cagione
d’ esempio, alcuna volta. significa sparire: e

in questo senso essendo-del novero ‘de’ neu-.

tri perfetti, riceve 1’ ausiliario essere; e perd
disse il Boccaccio: ,, ogni stella era gia dalle
parti d’ oriente fuggita (1} ,,: e alcuna volta

(1) Giorn. V, Proem.
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vale evitare il nemico, il pencola etc: ed in
questo srgmﬁcato apparte'nendo a’ neutri im=
perfetti, & ‘que’ neutri; vbgho dire, ch?espri-
mono insieme con ‘JVazione anche il quarto
caso- intesovi, se ne sogliono formare i tem-
pi composti con 1> ausiliario avere: ohd?é che
&sse lo-stesso/|Boccacciot 5, Avendo Roberto
»» D pezzo: Sfuggito,ce eolui non cessando
»# di seguitarlo.,j edc. {1).: : :
- ‘Nientedimeno - non- deesi ‘aver ci0 per una
regola’ da’ nostri autori osservata sempre.
Trovansi- formatida:loro qué’tempi in :pad
recohi verbi di quesca rsorta; anche qualora
sono’ adoperati nel: medesitho senso, talvol-
ta con ’uno‘ e talvelta coo ¥ altro de’ due
ausiliarj y foc penso per questo, che:or 8’ é
consideratg la ‘sola.solissima azione  dinota-
td da essi, ‘ed.ora. 8% ¢ posto mente altre-
si~asgueli iquarto casb taciuto il qual: tro-
vasi::mella detta’ azione .compreso. Percio
disse #.Boocaccio: ,, Quivi, poiché alcun di
dimoratd furono (2),;3 € :Gio: Villani:,, non
o aveyn dtmbmtm lpr!ngmmm ohe - quattro
by mesn(S).,,\ SO B RO IR I LA

O, el waad by g

P S A S o, -
(1) Giom.'VII, N.° 8.
(3) Giomn. II, nov. 3.

(3) Lib. IX. cap. 74+ I UV :
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Alcuna difficolta incountrasi ancora nel com-
porre i detti tempi de’ verbi neutri passivi.
A rimoverla, se non del tutto, almeno in par-
te, é da considerarsi la forza delle particel-
le mi, ti, si, ci,vi, ch’entrano nella forma-
ziooe di tali verbi. 8i sogliono riguardar que-
ste particelle come terzo e quarto caso-an~
cor esse de’ pronomi io, tu, e sé: ad ogni
modo esse, qualora si riferiscone alla per-
sona .stessa ehe fa 1’azione, hanao,una for-
za :che ¢ loro particolare, quella cloé di tras.
formare il verbo di attivo in neutro. passi-
vo: la qual forza non -possono avere i ‘det-
ti pronomi. Se dico: ,, i0 fabbrico una.ca-
sa ,, , in questa frase il verbo che adopero
& attivo; e attivo: esso resta ancora, se dico:
5» io fabbrico una casa a me ., ; ché I’ ag-
giunta di.quell’a me: fion. cangia: punto la
sua natura: e perd nel suo preterito:deger-
minato io- dovrd. dise::ha fabbricatd unaiea«
sa a me; come diréi fo, fabbricata uia casa
a te, a.lui ecc. May ge. in' vece del:prono-~
me @ me i0 surrogo’ la:particella mi, questa,
quando si riferisca a chi fa I’azione, ha la
virtd di trasformare quel verbo in neutro
passivo; e in tal caso io non dird io mi ho
fabbricata, ma io mi son fabbricato una ca-
sa. Or da che mai cid deriva? Da questo,

A
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credo io, che la mia mente & inddtta dalla
detta particola a teuer lo, sgusrdo affigsato
in me. Quando dico: ,, io fabbrico una ca-
sa ,,.,'la mia meaote nvolgq lo sguardo da
me alla casq ; ma quando dico : ,, io mi fab
brico -una. casa » > quella partlcella mi e
di tanta effigacia, che arresta lo gguardo del-
la medte in :me:-alla; casa cssa appena sog-
guarda; sono io I’ oggetto ch’essa contempla;
le sono davanti pur. io: e I’ausiliario essere
é molte pigi. propria che I’ altro ad espri-
mere c¢id. Ma; quando jo. d;co, ” ho fabbri-
¢ata una casa a me.» , la mia ‘mente vol-
ge:lo sguardo da me alla casa, e questa ne
diventa .1'.oggetto . prmclp;\le e il_verbo &
allora, del voverp degli-attivi (1 1). Ne vale che
ia poiigon sogginngere 4 me riconduca a‘'me
stessn Peffetta di quell® azione: quest azio-
ne & gid consumata;; né si pub pit toghere
al yerbo la spa vatura qn attivo.

+Ma: nop. potremmg noi. forse cons;derare
le dett,e, pqrthqlle come pun smomml di
que’ pronomi, e adoperarvn I auinhano avera

T
(z) Potrebhe dxre taluno: ese &o traspoitando queﬂ&rzo cason

me, il facesti ‘precedere il vetlo, rion Farelshe ancor ewo il medesimo
ufficio] (ehe da predetta particola? No, imperciocchd 1’ ordine natu-
rale delle parole richiede che a quel terzo caso debba pxecedere h
verbo col suo accusativo: e perd in qualuniue - sito i collocasse,
la mente il rapporterebbe semipre ‘mel proprio suo luege.
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anche con esse? Certo potreinmo, e fecelo
anche Gio: Villani allora quando egli disse
che don'Giacamo d’ Aragona‘dopo la morte
di suo fratello s* avea fatto coronar eglire di
Sicilia. E qualche altro. esempio trovasene
eziandio nell’ Ameto del Boccacoio. Ma quie-
sti esenipi sono si rari ne’ buoni ‘Scrittori ,
che non debbono iarcl punto mvogllare dx _
seguitarli. . s

. Queste medesitme particellé 's’ uniscono tal-
ora ad alcuni 'verbi- per dare all’espressio’
ne pitt di fisalto' e di’ leggiadna. Se beae
quando sono adoperate in questo mode s
aogllano considérare’ comé ‘puri riempitivi;
hanno tuttavia la forza:di fare che i verbi,
a (juali'si uniscono, rifiutino 1* ausiliario aves
re che sarebbe lor proprio, per ‘ricevers
Pausiliario’ éssere. Cosi’, quantunqué dicast
s 10 ' ho dormzro tutta’ la notte; tu hai mank
» giato un ‘iotero’ pollo; colui ka gidcato tut-
» LO xl suo, si dovrd’ dire quando’¢i 8i met-
»» tono, le dette partncble io mi- soro'dormis
s» 2o tutta la notte, tu #i-sei mangiaio utx
,, intero pollo; colui s*¢& giocato, tutto -il
2y 800 ()5 € peccherebbencon tro alla proprie-
14 della favella chi facesse diversamente.

(1) Panmente dird: 45 tu hm fat;o torto a te stesso ,,; 0ppure:
»» ti sei fatto torto tu stesso ,,: voi avete disonorato voi medesie
sy Mi ,,; ovvero ,, vi siete disonorati voi medesimi ,, ecc.

—haaatShaasasssthgRhglieeen N S
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"Ritiene la stessa proprietd la particella si
anche quando essa. preponesi a que’ verbi
che noi rendiamo -impersonali mediante la
giunta della medesima. Quantunque i verbi
udire, pensare, credere ed altri senza nume-.
ro ammettano. ne’loro tempi composti I’ausi-
liario avere, nientedimeno quando si fanno
impersonali con aateporyi la detta particos
la, se ne formano. que’tempi con I’ ausilia-
rio- essere, dicendosi.s’ é'udifo; &’ era pensa-
to, si sara crédwto ecos . . .

. In proposito.di verbi, anche questo é da
ayvertirsi nella tomposisione delle frasi, che
quando. accade di. collocare pii verbi la cui
azione vada A cader sopra la cosa stessa;
8’ essi ricevono ‘tutti- il medesimo. caso, noi
}i- possiam' nettere immediatamente I’un die-.
tro. all’altro, ed appiresso apporvi il loro ca:
80 comuné: laende ‘io favellerd propriameny
te dicendo che:il hentico cinse o prese d’ 4s+
salto lairdcoa: ma questo non si potrebbe
fare qualora un di que’verbi richiedesse. un
c¢aso, e un altro. verbo un altro caso diffe-
rente: God>&:che con poca proprieta favels
lerei, 8’ io dicessi che il nemico cinse e die-
de I assalto alla rocca; perciocche, cosi di-
cendo, verrei a dare il terzo caso aanche al
verho' cinse; il quale richiede non il terzo,

EEENTEYS B A
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ma il quarto, ovvero a lasciar senza caso il
detto verbo, che pur lo richiede. Quando

cid accade, si dee segregare I’ un verbo dal-.

1’ altro, e dare a ciascuno il caso ch’esso. ri-
cerca: e percid nell’ esempio or addotto io
dovro dire: cinse la rocca, o k diede l’ as~
salto (:) '

- E un’altra cosa & da osservarsi, oltra a
questa; cioé che non sieno essi ‘posti uno
all’infinito ed un altro al soggiuntivo; e per-
cid male favellerei 8’io dicessi: ,, ti prege
s» d’invigilare sopra la condotta di colui,
»» che tu mi riferisca 8’ egli ben o mal ese-
»» guiece i doveri smoi ,, ; avvegnaché ‘io
metterei P’uno alPinfinito e P’ altro al sog-
giuntivo due verbi subordinati entrambi
al verbo principale io #i prego; il che ver-
rebbe a rendere irregolare ed impropria la
mia locuzione. A favellar regolarmente.e

propriameante io dovrd dire: ti prego d’ins

vigilare e di riferirmi, o pure ti prego clm
tu invigili e mi riferisoa;

- E qualora in un periodo, composto di pni
membri, il verbo d’uuo de’membri & dipen-

- . .- v
A - P T "

- (1) Miba indotto a dare a" gioyani guesto ‘ayvertimento P essers
mi unblttuto in qualcbe scnttom( e non de’ pid trascurati) il qua-
le non ebbe sempre questa svivefenza. Non ¥ ebbe né gureil' Chind
brera alldr che disee: ,, Ho dapo ordine, owverp disordinato wmolte
delle mie ciancie,, . Chiab. let.35. ( Edie. di Gen. 1829 ).
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dents dal verbo di un altro de’detti mem-
bri, vaolsi serbare ne’tempi e ne’ modi loro
quella corrispondenza che & richiesta dal
mutue loro collegamento ; e pero non leg-.
germente peccherebbe countro alla proprie«
ta del dire quegli che nol facesse. E certo
nol fece il Chiabrera in quella delle sue Let-
tere (1), in cui si legge: ,, se con la ricrea-
s»» Zione non ko alcuna faccenda, che mi va-
» glia' per negozio, tutto mi sarebbe con rin-
»s crescimento a lungo andare,,; dove ma-
lamente si fa corrispondere con Ao (tempo
presente del modo indicativo ) sarebbe (tem-
po passato imperfetto del modo soggiuntivo).
La proprietd del favellare avrebbe richiesto
che si fosse detto o ,, 8’i0 non avessi alcus
s» Da faccenda eco. ; tutto mi sarebbe con rin=
» crescimento ,,; ovvero ,, se dou ‘ho alcus
s Da faccenda ecc., tutto mi é con rincre=
»s SCimento,,. :

Anche nell’uso di certe partnce]le desti-
nate a mostrar la relazione, che le diverse
parti del discorso hanno I’una con 1’altra,
& necessaria molta attengione, per non pec-
care contro alla proprietA del dire. Voi fa-
vellerete bene, per esempio, dicendo: ,, 2ari-

(1) Lett. €8, (ﬁdi:; di Genou‘xs:g‘). .



3a

» to io considero un wom poverd il quale
s daio elemosina due.bajocchi, g4anto.un
»» uom ticco il qual dia due scudi;, E mal
favellerebbe chi dicesse: ,; tanso il povero il
s, quale da due bajocchiy.ché il ricoo it qual
» dia due scudi (1) ,,: 'perciocché la parti-
cella tanto, quando & adoperata nel senso
che ha qui, richiede la corrispondenza non
della particola che; ma della particola quanto.

Ma intorno all’uso che deesi fare di que-
ste partlcelle sarebbe qui cosa inutile inter-
tenervi; ché parecchi grammatici o’ hanno
gid trattato diffusamente. Utile vi sara sopra
d’ ogui altro il Cinonio con le addizioni giu-
diziosissime del Lamberti. Io credo che a’
Giovani la lettura di cosi fatti libri sia ne-
cesgaria: ivi 8’imparano le regole del ben
favellare; ed ivi altresi 8’ apprende e come
e quando ci possiamo far lecito di scostar-
cene pure alquaato, siccome non rade vol-
te, per maggior eleganza, hanno fatto i pia
chiari scrittori di nostra favella. ;
~ Se la formazione della lingua fdsse stata
opera di filesofi, questo non sarebbe acca-
duto mai; essendaché noi I’ avremmo. ripe-

Cee W : : DR . TR

(1) In questa locuzione impropria & caduto alcuna volta anche

gualche buond scrittore: ma i buoni serittori non furono esenn da
qualche rimprovero né pur essi. ' i :
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vata da loro affatto conforme alla natura
ed al collegamento delle ‘idee, e per conse-
guente regolarissima: ma essa formata fu dal
popolo molto prima che ci fosser filosofi;
e il popolo non sale all’ analisi delle idee:
egli parla secondo che sente; e, purché ven-
gagli fatto di manifestare i sentimenti suoi,
non curasi piit che tanto del modo ch’egli
tieoe in far cio. Irregolare ha quindi dovu-
to essere necessariamente da principio la lin-
gua, irregolare assai: ma intorno ad essa es-
sendosi travagliati dipoi coltissimi ingegni,
posero questi grandissimo studio nel confor-
marla al tenor delle idee, e conseguientemen-
te renderla regolare: malagevole impresa;
perciocch’ essa avea preso gia consistenza da
lungo tempo. Oltre di che non si sarebbe
potuto far questo compiutamente senza to-
glierle ¢erte grazie native che non erano
punto conciliabili con la sna regolaritd. Que-
ste principalmente le furono conservate: &
perché conferivano, e non poco, {fors’arre
che per la singolarita loro) alla bellezza e
leggiadria del dire, si rignardarono come
proprie della lingua ancor esse, si tennero in
pregio, e si denominarono vezzi, eleganze,
bei modi di favellare. Ma questi bei modi,
questi vezzi,queste eleganze sono cosa delica-

3
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'tissima; e il saperne far uso opportunarhen-
te non é da tutti. Usate non a tempo e con
troppo studio, diventano leziosaggini, e ren-
“dono lo stile affettato e stucchevole (1): laon-
de, se voi seguirete il mio consiglio, non am-
metterete ne’ vostri scritti s¢ non quelle che
spontaneamente vi cadano dalla penna, di-
rei quasi, senza che vel sappiate.

Ma egli & tempo oramai di volgere il dir
nostro all’ altima delle tre cose nelle quali
principalmente io fo consistere la proprieta
del favellare, cioé al convenevole colloca-
mento delle parole.

- . In quelle lingue i cui nomi hanno ia tut-
ti i lor casi la medesitna desinenza, lo scritto-
re ha bensi qualche liberta nel collocare per
‘entro al periodo le voci piuttosto in un
luogo che in un altro per renderlo pit gra-
to all’orecchio: ma questa liberta & assai li-
mitata. Debbono per lo pii le parole esservi
disposte a un di presso secondo I’ ordine na-
turale delle idee, per evitare quella oscu-
rita e codfusione che ne potrebbe derivare,
se si facesse altrameate. Di questo novero
é la lingua nostra: e perd a quel modo sem-

(x) Se il loro dletnmemo fa dimenticar facilmente la irregola-
rita della locuzione, ben essa si scopre tutta, dove al contrario
' giungano a recar saziela.
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plice e schietto, siccome il pid accomoda-

to alla natura sua, s’attennero nello scri- |
vere le opere loro gli autori del secolo de- .

cimoquarto, ad eccezione del solo Boccac-

cio. Proposesi egli di dare me’suoi scritti
alla lingua con una piu libera trasposizione

delle parole un andamento pil maestoso; .

e ne consegui fino ad un certo segno I’in-
tento; ma con cidé venne a toglierle quel
noun so che di verecondo ‘e d’ingenuo che

piace tanto ne’Villani, in Dino Compagni, .
in Fra Bartolommeo, nel Cavalca, e nel Pas-

savanti. Lgonde, quantunque abbia quel-
I’ eloquente scrittore serbata tutta la pro-
prieta nell’ uso delle voci e de’ modi del di-

re, non la serbd tuttavia cosi bene, com’es~

si, nella giacitura delle parole- poco' negli
scritti suoi confacevole:alla naturd e al ca-
rattere - della lingua: per la qual cosa, se

fosse lecito dir questo d’uno de’ primi lu-

minari di nostra favella, io m’arrischierei

di affermare ch’egli scrisse, per questo con-

to, mey. propriamente. che. non :fecero essi.

Nel.collocare con,proprieta le parole piut- -

tosto in questo luoge che in quello vuolsi
sopra tutto por mente alla maggiore o minor

importanza di cio che hassi ad esprimere.

Potrebbesi definire il discorso la. pittura dei

R s e e atadha s P, Piamrod by s QQIC-.. .- U
I' Lo
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nostri pensieri: € siccome nel dipingere non

¢ cosa indifferente il collocare i diversi per-

sonaggi o in questo o in quel sito, cosi né -

pure nel favellare pud essere indifferente il

d:spor nel periodo piuttosto in un modo che °

in un’altro le idee, le quali sono i perso-
naggi di questa sorta di dipintura.
Non essendo I’idee importanti tutte egual-

mente, egli & chiaro che i termini i quali

ne dinotano le pill importaati debbono esse-
re collocati ne’ luoghi della frase dov’ esse

fanno maggiore spicco, allo stesso modo che

ne’dipinti quelle persone che ivi debbono

fare maggior comparsa che I’ altre. Alle idee
piu importanti io dard il nome di principa- -

li, alle altre di secondarie. 8i sogliono col-
locare le voci esprxmentl le idee prmonpah
ne’luoghi in cui fassi un poco di pausa: ed
& ben ragione che sien presentate alla men-
té le idee principali in quel luogo dov’ essa
posasi alquanto, acciocché queste, ravvisate
men frettolosamente , che le secondarie,
possano farvi, siccome debbono, piu forte
impressione. Nelle seguenti parole: ,, hai tu
fatta la tal cosa ,,? cercasi se la cosa sia

fatta 0 no, e 1’idea principale sta nell’esse-

re o non essere fatta. E in queste altre: ,,
hai fatta tu la tal cosa,,? cercasi non se la

T e e — Dy L - _ - ———
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coea sia fatta, ma' chi la fete; e Pidea prinéi- -
pale ¢ dinotata dal pronome tu.: E perd nel -
primo caso a favellar propriamente avrd a di-
te I' hai tu fatta, stanteché la pausa si fa sal-+
la voce. fatta dalla quale & accennata I’ idea :
principale:’e nel secondo caso, volendo favel- !
lar propriamente, io- dovrd.dir ¥’ kai fatta tu,"
perchié ‘la, pauga: fassi su quel provome: fu,"
e1'idea’ principale & indicata:'da’ esso.' E | pa- ;
rimente; per la ragione stessa; quegli che n’é°
richiesto dovra nel primo. cago rispondere: jo -
UKo fatta, e pure io non I.ho fatta; e nel se-
condo ¥ ho fatta, o pure non ¥’ ho faita; io; *
essendo'che principale diviene allora 1’idea
secondarid; e secondaria la principale..

! Verb é:non. pertanto che ael icollocamen- -
to delle-parole una certa libertd deeessere
conceduta; essendoché giova talora il:lasciar
tra la folla delle idee secondarie’ qnalouna;
altresi delle principali, se non :fosse: per al«:
tra cagione, per evitare una isoverchia re-»
golarita nell’ andamento de’ periodi; la qua--
le, rendendoli troppo uniformi, verrebbe a-
soemar quel ‘diletto ch’ essi ‘recano al letto--
re con la varieta loro: ad ogni modo non &:
mai da perdersi di veduta il fine principale,
che dee essere quello.di dispor le parole per’
entro alla frase nel modo pi consentaneo
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alla, natura delle-idee; ché da questo altre-.
si. dipende_la. proprieta del favellare.: s

-Improptia -8 poi, pare.a me, quella.ma. |
niera .che §u;genyita, e si tiene ancora og-:
gidi eziandia; da:molti. degli stessi Tosca- '
ni; di collocare, ilisecordo. caso de’.propomi |
egli ed: ella tra- un. nome:€d il suo:arcicoloy :
con, dir, per esempio, i di: lui wizj, le di lei

virti.: 1! articolo dee. stare: paturalmente-
~ congiunta' cal sno nome, - essendo - suo uffi--
cio iil renderla determinato; e percid ne dee:
esseré inseparabile: dal che segue che s’ab-\
bia g rignardar come cosa .irregolare il se-
pararoelo; e quindi &: che sogliono i piit.ac-:
curati scrittori pospor que’ pronomi.al nome -
dal quale essi dipendono. Si- possono bensi
cellocar tra ) articolo e ’l nome le voci co«:
stuiy- costei e loroj essendoché, per una certa
proprieta della lingua, si considerano come se
facessero parte in qualche modo ancor esse.
del nome .a cui appartengono; e per questa
ragione. s¢ ne sopprime il ‘segnacaso: on-
d’ & che disse il Villani ajf costui tempo. (1), e
non gid al di costui tempo, con tutto che, se
avesse pdsposto il pronome al home, . avreb-
be ;dovuto dire. al tempo di costui senza sop-
primervi il. segnacaso. Parimente disse il

(1) Gio. Vill. 1. I, c. -16.
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Boccaccio® dal eostei viso (1),.e non gia dal
di costei wiso: bensj disse il Petrarca nel bel
viso di.costei (2), con.apporvi il segnacaso,
perché :il .;pronome era dopo il verbo. -

Ma niuna cosa nella giacitura delle paro-.
le merita , ‘per-quantd a me sembra, mag-
gior- attenzione che il collocar: gli addiettivi.
o prima o dopo de’ 1dr sostantivi. A parlare
con fondamento di cid, io stimo che sia da
considerarsi e I’ origine e I'ufficio e degli
upi ¢ degli altri.: '

Non avvi sostanza veruna, la quale ac-
compagnava’ non ‘sla - da’snoi attributi. Di
questi altri le sono ‘essenziali.ed altri acci-
dentali. A dinotare e le sostanze ¢ gli. attri-
buti & destinata quela parte del discorso.
che- domandasi nome; e questo, come val
gid ‘sapete, ‘dividesi ‘in: sdstantivo e in ad-.
diettive. L’ ufficio. del ~sostantivo & quello
di dinotar le -sostanze (dond’esso trasse la
proptia denominazione ), e. 1’ ufficio dell’ ad-
diettivo quelld-di dinotare tagto gli-attributi.
essenziali, quantoi gli accidentali: ma convien.
far questa- distinzione;- che quando esso di--
nota gli essenziali’si chiama epitefo, e quan-,
do dinota gli ncmden:ah si domanda ag-

(1) Ameto. 52 a tergo. Ediz. 15a1.
(2) Sop. 1e0.
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giunto’. Ora ¢ da osservarsi che gli' epite-

ti si sogliono d’ordinario preporre a’ lor so-

stantivi, spezialmente allorché questi sono

preceduti dall’ articolo (1); e al cantrario

posporre gli .aggiunti: di che io crederei che

la ragione potesse essere quella che or ad- -
durrd. Le sostanze si recano davanti alla

meate. vestite. de’ loro-attributi essenziali; e -
questi lor vestimenti sono. ¢id ch’ esse han-

no di piu appariscente: esse ne §tanno co--
me ravvolte dentro (2). Si ptesentano que-

sti adunque i primi alla meate dello scrit-

tore ; e percid quando 1’ addiettivo sta in .
forza d’epiteto, egli suole anteporlo al sa- .
stantivo. Per contrario’ egli suole .posporla.
quando 1’ addiettivo sta in forza d’ aggiuato; :
perciocché questo esprime un attributo ac~,
cidentale; vale a dire. un accidental modo.
di essere della sostanza; e 1’ 1omo penea pri-,
ma alla cosa, e poi al modo.di essere che.
le si appicca acéidentalmente. Io per tanto

volendo parlar propriamente; dito:y la bian-.
,5.04 neve copre oramai le nostre-colline,, :.

(1) 11 nome per 53 medesimo accenna la cosa indeterminatamente.
Appirtieng all’ articolo il tirarla fuori della massa generale, per
presentar alla-mente essa sola. Allora & concepita da noi pin di- .
stintamente; e perd con piu di precisione distingpesi allora “lf na-
tura degli attributi. )

(3) 11 latino substantia vicne dal verbo substare, stax sotto.

—— I - >
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e al contrario:,, ’acqua calda stempera lo.
»» 8t0maco,, ; né molto propriamente favel-
lerei se all’opposto io dicessi: la.neve bianca,
e la cald’ acqua. Or perché cid ? Certamente
per questo, che I’esser bianoa & attributo
essenzial della neve, e perd quell’ addietti-
vo bianca ivi sta per epiteto; dove che I’ es-
sér cilda ‘¢ attributo accidentale dell’acqua,
e I’ addiéttivo calda vi ci sta per aggiunto,
Ed & da notarsi che, se I’ addiettivo s’ ado-
pera come epiteto, non Vi si sottintende’
nulla; perciocché, esprimendo esso un attri- .
buto il quale non pud non esserci, 1’ espri-
me- assolutamente; ma &’ esso 8’ adopera co- .
me aggiunto, perché in questo caso espri-
me un attributo accidentale, vale a dire un
attributo che pud esserci o noo -esserci,
I’esprime condizidhatamente, cipé con pre-
supporre ch’ esso vi sia; e perd vi s'inten-
" de sempre qualche altra parola che didoti
la condizione.: Cosi, negli esempi addotti.
testé, come ho detto la bianca neve, ho detto.
tutto, né altro ' ci el pud sottintendere: ma.
alloraché io dico P’ acqua calda, vi si sattin~;
tendono le voci quando é: essendo che ad.
esprimér la cosa compiutamente - avrei do-
vato dire: quarido & calda::dal che si vede.
che il proprio luogo dell’ addiettivio; allorché
sta per aggiunto, & dietro al sostantivo.
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.8i pospone tattavia I’ epiteto al suo so-
81a0LiVO- ADCOr €850, qualora vuolsi ionalzar
Vauributo ad un grado assai emioente, e
farlo peculiar distintivo della sostanza a cui
appartiene; ma in questo caso gli si prepone
I’ articolo, I’ ufficio del quale & di render .
particolare la cosa di cui si parla. Cosi di-
cesi Alessandro il grande, Lorenzo il magni-
fico , Filippo il bello. Trasportasi in questo
caso 1’ epiteto nel luogo della frase dov’ &
la. pausa, per fare che maggiormente vi spic-
chi ua tale attributo.

-Accade per altro il pia delle volte che
pochissimo importi il considerare se ’attri-
buito della cosa di cui si favella le sia .0
essenziale ovvero accideotale; e per conse-
guente se J’addiettivo debba fare Jufficio o .
di-epiteto 6 pure di aggiunto (massime allora
che il sostantivo non & preceduto dall’ar-.
ticolo ma o dalla particola uno o da nessuna,
affatto’): in questo caso stara . nell’ arbitriq {
dello scrittore 1’anteporlo o il posporlo al.
sno sostantivo, secondo che meglio a lui,
torna. Pero lo pospose il Boccaccio allorché
disse:.,, Quest’ orrido cominciamento vi fia
,;-non- altrimenti che a’> camminanti una
.; montagna aspra ed erta ,,; e 1’ antepose
il Sacchetti in questo passo: ,, Di generoso

-———m -
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»» e gentile animo fu il re Federico ',,: e il

Petrarca le colloco in ambedue le maniere

nel verso seguente: :
»» Un lauro verde, una gentil colonna.,

Ma egli & tempo oramai di por fine al mio
ragionare. Poco, egregj Giovani, poce & quel-
lo che nella presente lezione ho potuto dirvi
sopra un argomento, che richiederebbe assai
piit di tempo ad essere convenevolmente
trattato: con tutto cid anche da questo po-
co voi potrete forse raccor qualche frutto.
Due cose a voi convien fare, se mettervi
volete in istato di espor propriameate i vostri
concetti. La prima si é di darvi con uno
studio indefesso alla lettura di quelle auree
scritture, in cui questa bella dote della pro-
prieta del dire serbasi da per tutto mirabil-
mente: e la seconda di avvezzarvi per tempo
a ben analizzare le vostre idee,a badar bene
alla loro natura, al loro collegamento, e
all’ ordine in cui debbon essere disposte, ac-
ciocché I’ une porgano luce alle altre.

A queste avete a tenere affissato lo sguar-
do e nella scelta delle parole, e nella unione
loro, e nella loro co llocazione. Se voi tutto
cio farete, gli scritti vostri non mancheran-
no della prerogativa di essere distesi con
proprieta di favella: prerogativa la quale, an-
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che sola, basterebbe per avventura a far sa-
lire in riputazione le vostre penne.

Ma il far tutto cid & poi cosa si agevole,
come par che sel credano molti de’ Gievani
de’giorni postri? Cosi noun pensava certa-
mente il gran Venosino il qual ebbe a dire che

,» Chi studiasi nel corso ire alla meta

»s Molto sostenne e faticd (1).
Molto faticare e molto sostenere & voi dun-
que conviene, Giovani prestantissimi, se
giunger volete a quella meta alla quale si
nobilmente e con tanta lede rivolti avete

gli animi vestri.
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(1) Pagnini le sat. o lo epist. di Q. Oraz. Flacco. '
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DICHIARAZIONE DELL’ AUTORE.

Fin dalt’ anvo x&au xl cbigrissimo Proﬂ:asore
Gio. Battigta Niocolini avea composta una Le-
gione intarna alla proprietd in fatte di lingua,
la guale in quell’ anno fu detta da lui nella puh-
blica Adunanza tenutasi dagli Accademici della
Crusca nel di 15 di settembre. Trovasi questa
pel secondo volume degli Atti della detta Im-
per. e R. Accademia , il quale fu impresso in-
sieme 00l terzo nell’anno 1839,

Questi due volumi pervennero a me soltanto
pochi di prima ¢h’ io fossi assalito da uoa gra-
vissima malattia la qual mi condusse qnasi al
sepolcro. Essa fu lunghissima, e piu lunga an-
cora ne fu la convalescenza; durante la quale
mi ¢ stata dal wedico interdetta eziandio ]a piu
picciola applicazione; di modo che non ebbi la
opportunita di aprire i detti volnmi se non
questi ultimi giorni.

Io non aveva il menomo sentore della Lezio-
ve di Lui quando mi venne in pensiero di scri-
vere sullo stesso argomento, come feci nel pros-
simo autunno passato, una Lezione alla mia ma-
niera, a benefizio de’ Giovani studiosi di postra
lingua: e questa era gia bell’e stampata quan-
do nel volgere i volumi degli Atti dell’Accade-
mia mi avveoni in quella di Lui.

Quantunque lo scopo dell’ uno e dell’altro di
noi sia diverso; perciocch’egli si prefisse di rap-




presentare intorno alla proprieta della lingua
i suoi filosofici pensamenti ad nomiai dottissi~
mi, ed io di esporane le mie considerazioni gram-
maticali a giovani bisognosi d’ istruzione, ad
ogai modo, se io dell’ egregio Componimento di
lui avessi avuta contezza, non avrei ommesso
di farne menzione dove mi fosse venuto in ac-
concio; anzi me ne sarei gloriato,’ per convali-
dare alcuna cosa asserita da me con guanto fos
se stato osservato da un filosofo ¢ da un lette-
rato di quella fatta: la qual cosa ho creduto be-
ne di dover qui accennare, acciocché sappiano.
i Lettori da che é proceduto che in tutto que:
8t0 mio scritto non trovasi mai mentovata I’ec:
cellente Lezione di quel celebre Professore.

P. S. Vengo ora avvertito che la sopraccen-
nata Lezione trovasi anche tra le Prose del me-
desimo Autore stampate dal Piatti nel 1821: ed &
una delle mie ommissioni le pia inescusabili il
non essermi mai informato che fosse alle staun-
pe quel lero. : . S
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